




Castanea sativa Miller rappresenta da sempre 
un’importante risorsa ambientale, alimentare ed eco-
nomica per le popolazioni di molte zone di montagna 
sia in Italia, sia in tutto il bacino del Mediterraneo 
(Castellini e Palmieri, 2005). Purtroppo, negli anni 
numerose avversità hanno compromesso la produzio-
ne castanicola italiana. Tra queste, oltre all’introdu-
zione dell’imenottero Dryokosmus kuriphilus 
Yasumatsu (EPPO, 2005), va considerata la costante 
presenza dei tre lepidotteri tortricidi Pammene fascia-
na L., Cydia fagiglandana (Zeller) e C. splendana 
(Hübner). Le larve, sviluppandosi a carico dei frutti in 
maturazione, scavano gallerie di alimentazione 
nutrendosi di endocarpo e pericarpo e causando perdi-
te che vanno dal 20 al 70% della produzione (De 
Cristofaro e Rotundo, 1993; Frérot et al., 1995; 
Rotundo et al., 1991). Le osservazioni presenti in let-
teratura indicano che gli adulti di P. fasciana sono 
presenti tra metà giugno e metà luglio e quindi il 
danno delle sue larve è assimilabile a una cascola pre-
coce dei frutticini all’inizio del loro sviluppo (Martini 
et al., 1998). Più pericolose per il prodotto finale sono 
invece le altre due specie, caratterizzate da un volo 
più tardivo, corrispondente al periodo in cui la matu-
razione dei frutti è più avanzata. Gli adulti di C. fagi-
glandana sono presenti da fine luglio a inizio settem-
bre; quelli di C. splendana tra fine agosto e metà set-
tembre (Martini et al., 1998). 
Per non vanificare gli sforzi effettuati per rilancia-
re la castanicoltura da frutto in Italia (Mariotti et al., 
2009), risulta necessario anche attuare delle strategie 
innovative per il contenimento dei carpofagi. 
Tuttavia, la particolare struttura dei castagneti, carat-
terizzati da piante di età e dimensioni spesso ragguar-
devoli e terreni molto irregolari e scoscesi, non con-
sente l’uso di macchinari. Inoltre, l’etologia degli 
stadi larvali delle cidie non rende possibile l’utilizzo 
di prodotti chimici, che peraltro sono assolutamente 
da evitare anche per salvaguardare la naturalità degli 
ecosistemi e la qualità del prodotto finale. Per questo 
le ricerche negli ultimi anni si sono concentrate sullo 
sviluppo di strategie di lotta biotecnologica. Grazie 
all’isolamento di (E,E)-8,10-dodecadien-1-il acetato 
(E8E10-12:Ac) e (E,E)-8,10-dodecadien-1-olo 
(E8E10-12:OH), le principali componenti dei feromo-
ni sessuali femminili rispettivamente di C. fagiglan-
dana e C. splendana (Frérot et al., 1995) e allo studio 
in laboratorio delle risposte elettrofisiologiche e com-
portamentali delle due cidie (Den Otter et al., 1996), è 
stato possibile mettere a punto trappole innescate con 
attrattivi di sintesi al fine studiare le dinamiche di 
popolazione delle due specie (Angeli et al., 1998). La 
più interessante applicazione pratica dell’uso dei fero-
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moni sessuali è tuttavia rappresentata dalla confusione 
sessuale, che consiste nel saturare l’ambiente con i 
feromoni delle due cidie, impedendo così ai maschi di 
individuare le femmine e di conseguenza di accop-
piarsi (Angeli et al., 1997). Per questo scopo la ditta 
Suterra® ha voluto sperimentare l’uso dei puffer, un 
innovativo sistema di rilascio temporizzato dei fero-
moni già in uso in alcuni sistemi colturali frutticoli, 
anche nel contesto della castanicoltura. I puffer sono 
particolarmente indicati anche nel caso di piante di 
grandi dimensioni e di colture caratterizzate da una 
morfologia del suolo irregolare (Casado et al., 2014; 
Welter et al., 2005). Questi dispositivi, al cui interno 
sono alloggiate bombolette spray contenenti i feromo-
ni, vengono appesi ai rami degli alberi prima dell’ini-
zio del volo delle cidie, garantendo un rilascio regola-
re nel tempo. I vantaggi di questa tecnologia vanno 
dalla semplicità di applicazione anche nel caso di 
grandi alberi, all’elevata copertura che, una volta che 
il sistema è ottimizzato, si traduce anche in una buona 
sostenibilità economica. 
Per valutare l’efficacia dei puffer in ambito casta-
nicolo, nel 2009 è stata avviata una sperimentazione 
che ha coinvolto diverse realtà castanicole italiane, 
caratterizzate da condizioni stazionali e colturali 
anche molto diverse tra loro (Pedrazzoli et al., 2012; 
Sabbatini Peverieri et al., 2011). Questo contributo 
sintetizza i risultati ottenuti nelle diverse aree in più 
anni di prove in campo, mettendo in luce sia i vantag-
gi che i punti deboli di questo innovativo approccio 
biotecnologico alla difesa del castagno. 
 
Materiali e metodi 
 
Aree sperimentali 
Le prove sperimentali hanno avuto inizio nel 2009 
e, nel corso degli anni, hanno coinvolto cinque diver-
se regioni italiane: Campania, Emilia-Romagna, 
Piemonte, Toscana e Trentino. Per ogni regione, sono 
stati individuati castagneti di circa 8 ha in cui applica-
re la confusione sessuale mediante i puffer e castagne-
ti testimone non trattati e di almeno 1 ha di superficie 
con una distanza di almeno 300 m dalle parcelle trat-
tate. In ogni area, i castagneti erano circondati da 
bosco misto di latifoglie, con una vegetazione predo-
minante di querce e faggi, vigneti e frutteti. 
 
Puffer 
I puffers sono stati installati in ogni castagneto a 
fine giugno (prima dell’inizio del volo delle due cidie) 
e mantenuti attivi fino a ottobre (termine della raccol-
ta dei frutti). Diciannove dispositivi, in numero di 
circa 2,5 puffer/ha, sono stati applicati in ogni campo 
sperimentale appendendoli ad un ramo ad un’altezza 
di circa 8 m tramite una carrucola. La frequenza di 
rilascio del prodotto era di una erogazione (corrispon-
dente a 35,5 μl di prodotto CheckMate® Puffer CB, 
contenente una miscela dei feromoni (E,E)-8,10-
Dodecadienil acetato e (E,E)-8,10-Dodecadien-1-olo, 
ogni 30 minuti nell’arco delle 24 ore. Per verificare la 
regolarità di rilascio del prodotto, in Trentino si è pro-
ceduto al controllo e alla pesatura mediante bilancia 
elettronica delle bombolette ogni tre/quattro settima-
ne. Nelle altre aree sperimentali, il peso delle bombo-
lette è stato effettuato all’inizio e alla fine degli espe-
rimenti. 
 
Monitoraggio del volo degli adulti 
L’andamento del volo di C. fagiglandana e C. 
splendana è stato seguito grazie all’applicazione di 
trappole di monitoraggio (Traptest, Isagro, Italia), 
innescate con i feromoni sessuali specifici per le due 
cidie. Le trappole, applicate a inizio luglio per C. fagi-
glandana e a inizio agosto per C. splendana e rimosse 
a inizio ottobre, sono state appese a rami di castagno 
all’altezza di 2-4 m sia nell’area trattata sia nel testi-
mone. I controlli delle trappole avvenivano a cadenza 
settimanale, rimuovendo e contando le cidie catturate. 
Gli erogatori venivano sostituiti ogni cinque settimane 
e i fondi adesivi quando necessario. 
 
Valutazione del danno 
Alla raccolta, intorno a metà ottobre, si è procedu-
to alla valutazione del danno sui frutti. Tre grossi 
castagni sono stati scelti nella parte centrale dell’area 
trattata e del testimone e tutti i frutti caduti natural-
mente o dopo battitura, a seconda della conduzione 
dei diversi castagneti, sono stati raccolti e controllati 
singolarmente. Le castagne sono state separate in sane 
e danneggiate. Accanto al danno reale, consistente 
nelle tipiche gallerie provocate dalle larve, sono stati 
valutati anche i danni estetici, rappresentati da rosure 
superficiali indicative della presenza delle larve di 
cidia. 
Il test del chi-quadro è stato utilizzato per compa-
rare i livelli di danno riscontrati nelle aree trattate con 




Andamento del volo 
Le dinamiche di volo delle due cidie sono state 
valutate attraverso il controllo settimanale delle trap-
pole adesive innescate con i feromoni specifici. In 
tabella 1 sono elencate, per ogni area sperimentale, le 
catture stagionali totali delle due cidie nell’area tratta-
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ta e nel testimone. La specie maggiormente presente 
negli anni è C. fagiglandana, anche se i numeri degli 
individui catturati non indicano la presenza di popola-
zioni elevate. Le catture più elevate sono state riscon-
trate nei testimoni in Toscana nel 2011 (39,3 
ind./trappola), in Trentino nel 2009 (19 ind./trappola), 
in Campania nel 2009 (17 ind./trappola), in Emilia 
Romagna nel 2012 (15,3 ind./trappola) e in Piemonte 
nel 2012 (13,3 ind./ trappola). Le catture di C. splen-
dana sono risultate, in confronto, molto scarse in tutte 
le regioni dove si è svolta la sperimentazione, con 
l’eccezione di Toscana nel 2011 (16,3 ind./trappola) e 
Trentino nel 2011 (14 ind./trappola). In tutti questi 
casi, le catture nell’area trattata sono state molto più 
basse (rispettivamente 0,3, 8,9, 5,4, 0,2 e 5,1 ind./trap-
pola per C. fagiglandana e 0,1 e 1 ind./trappola per C. 
splendana). 
 
Erogazione del feromone mediante i puffers 
La misurazione del peso delle bombolette ad inter-
valli regolari ha permesso di verificare che il rilascio 
di feromoni da parte dei puffer avviene in maniera 
costante durante la stagione. I dati raccolti in Trentino 
indicano un’emissione di prodotto quantificabile in 
1,79 g al giorno (fig. 1). 
Valutazione del danno sui frutti 
L’efficacia della confusione sessuale è stata valuta-
ta alla raccolta, confrontando le percentuali di casta-
gne colpite dalle cidie nell’area trattata, con quella 
riscontrata nel testimone. L’entità del danno osservato 
nelle diverse regioni si è rivelata molto variabile, con 
percentuali di frutti danneggiati nei testimoni compre-
se tra il 14,7% (Toscana 2009) e il 59,4% (Trentino 
2013). L’andamento del danno nelle aree trattate ha 
seguito i trend annuali riscontrati nei testimoni, man-
tenendosi però su livelli significativamente inferiori, 
come confermato anche dai test del chi quadro (tab. 
2). Fanno eccezione i casi di Trentino nel 2010, 
Piemonte nel 2011, Trentino e Piemonte nel 2012, 
dove le percentuali di bacato nel testimone erano 
addirittura inferiori a quelle delle zone trattate. In ogni 
caso, soprattutto nel caso di annate caratterizzate da 
una forte pressione da parte dei carpofagi, l’azione dei 
puffer non risulta essere di soddisfacente efficacia nel 
contenere i livelli di danno. Inoltre, non risulta sempre 
chiara la corrispondenza tra le catture da parte delle 
trappole a feromoni e l’entità del danno riscontrato 
alla raccolta, né nelle aree trattate né nei testimoni.  
 
Tab. 1 - Numeri totali di esemplari di Cydia fagiglandana e Cydia splendana catturati nelle trappole adesive innescate con i feromoni nelle 
varie regioni e nei differenti anni. 
Anno Regione
C. fagiglandana C. splendana






















Campania 1 località 54 10 5.4 51 3 17 6 10 0.6 4 3 1.3
Toscana 1 località 0 10 0 0 3 0 0 10 0 0 3 0
Trentino 1 località 89 10 8.9 95 5 19 5 10 0.5 1 5 0.2
2010
Campania 1 località 2 10 0.2 19 6 3.2 3 10 0.3 8 6 1.3
Piemonte 1 località 0 10 0 0 10 0 0 10 0 0 10 0
Toscana 1 località 10 10 1 3 3 1 2 10 0.2 1 3 0.3
Trentino 1 località 3 10 0.3 9 6 1.5 0 10 0 4 6 0.7
2011
Campania 1 località 8 6 1.3 79 6 13.2 4 6 0.7 29 6 4.8
Piemonte 1 località 0 13 0 4 13 0.3 0 13 0 57 13 4.4
Toscana 1 località 3 10 0.3 118 3 39.3 1 10 0.1 49 3 16.3
Trentino 1 località 6 6 1 17 3 5.7 6 6 1 42 3 14
2012
Em.-Rom. 1 località 1 6 0.2 46 3 15.3 1 6 0.2 2 3 0.7
Piemonte 1 località 36 7 5.1 93 7 13.3 6 7 0.9 6 7 0.9
Trentino 1 località 10 6 1.7 3 3 1 2 6 0.3 20 3 6.7
2013
Em.-Rom. 3 località 0 9 0 26 6 4.3 6 9 0.7 22 6 3.7
Trentino 2 località 7 12 0.6 32 6 5.3 1 12 0.1 5 6 0.8
2014 Em.-Rom. 2 località 4 18 0.2 71 8 8.9 6 18 0.3 45 8 5.6
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Tab. 2 - Valutazione del danno alla raccolta dei frutti. Per ogni regione, sono indicate le quantità di castagne sane e bacate nell’area trattata 




I risultati ottenuti durante gli anni di sperimenta-
zione sono da una parte incoraggianti, poiché confer-
mano che nel caso del controllo delle cidie l’approc-
cio della confusione sessuale può avere prospettive di 
rilevante interesse. Tuttavia, l’efficacia dei puffers 
non si è sempre dimostrata a livelli soddisfacenti e 
quindi sarebbero necessari ulteriori studi per ottimiz-
zare i dosaggi del feromone emesso, per valutare il 
più corretto posizionamento dei dispositivi in campo, 
per valutare la modalità di dispersione dei feromoni 
nell’ambiente castanicolo e, soprattutto, per migliora-
re le modalità di monitoraggio delle popolazioni di 
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ANGELI G., ANTONAROLI N., NANNI C., RAMA F., 1997. Prime 
esperienze di contenimento delle due tortrici del castagno 
Fig. 1 - Curve di volo esemplificative di Cydia fagiglandana e 
Cydia splendana costruite sulla base delle catture con trappole 
adesive innescate da feromoni specifici.  
Fig. 2 - Variazione del peso dei puffers utilizzati per la sperimen-






n° bacati n° sani tot. % danno n° bacati n° sani tot. % danno
2009
Campania 1 località 919 3909 4828 19 1635 3477 5112 32 218.06 <0,001
Toscana 1 località 650 7875 8525 7.6 1401 8144 9545 14.7 222.64 <0,001
Trentino 1 località 337 3911 4248 7.9 428 1534 1962 21.8 239.43 <0,001
2010
Campania 1 località 861 4422 5283 16.3 1398 3558 4956 28.2 210.97 <0,001
Piemonte 1 località 667 658 1325 50.3 783 595 1378 56.8 11.41 <0,001
Toscana 1 località 166 1134 1300 12.8 135 465 600 22.5 29.16 <0,001
Trentino 1 località 479 1573 2052 23.3 1192 4021 5213 22.9
2011
Campania 1 località 311 1907 2218 14 772 1355 2127 36.3 287.86 <0,001
Piemonte 1 località 376 1137 1513 24.9 395 1422 1817 21.7
Toscana 1 località 395 1166 1561 25.3 116 240 356 32.6 7.86 <0,01
Trentino 1 località 623 4754 5377 11.6 1553 4581 6134 25.3 352.42 <0,001
2012
Emilia- 1 località 868 1456 2324 37.3 405 303 708 57.2 87.82 <0,001
Piemonte 1 località 145 344 489 29.7 269 1338 1607 16.7
Trentino 1 località 1712 4860 6572 26 1169 3961 5130 22.8
2013
Emilia- 3 località 1453 4271 5724 25.4 715 1404 2119 33.7 54.01 <0,001
Trentino 2 località 5110 5878 10988 46.5 2531 1733 4264 59.4 202.96 <0,001
2014 Emilia- 2 località 399 4181 4580 8.7 443 448 891 49.7 963.25 <0,001
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